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DIRITTI 
E PRETESE

Il Garante per l’Infanzia:
è il momento di parlare di
adozioni agli omosessuali 
Eugenia Roccella replica:

affermazioni ideologiche,
chieda ai giudici qual è 
il modello familiare
che si vuole trasmettere

«La bimba? Meglio ai gay
che a una famiglia con figli»
DA BOLOGNA CATERINA DALL’OLIO

on si spengono le polemiche suscita-
te dalla sentenza che affida una bim-
ba di tre anni a una coppia omoses-

suale, il Tribunale per i minorenni di Bologna,
che aveva preso la discussa decisione. E le mo-
tivazioni del decreto con cui i giudici hanno
respinto il ricorso della Procura al provvedi-
mento non fanno che aprire nuove, pesanti
perplessità sulla scelta: «In assenza di certez-
ze scientifiche o dati di esperienza – scrive il
collegio presieduto da Giuseppe Spadaro – co-
stituisce mero pregiudizio la
convinzione che sia danno-
so per l’equilibrato sviluppo
del bambino il fatto di vivere
in una famiglia incentrata su
una coppia omosessuale».
Non solo: «La bambina – ag-
giunge il Tribunale bologne-
se – proviene da un nucleo
monogenitoriale ove già esi-
ste una sorella, e ha chiari i
suoi riferimenti parentali, i
quali, stanti i lunghi periodi di
assenza della figura paterna,
avrebbero potuto essere
compromessi con il suo in-
serimento in una famiglia di tipo tradiziona-
le formata da una nuova coppia di genitori e
da altri bambini loro figli». Meglio allora – que-
sto il singolare ragionamento dei giudici – u-
na coppia dello stesso sesso. «L’irreperibilità
di soluzioni più tutelanti – hanno spiegato
fonti interne al Tribunale – e l’inopportunità
per l’equilibrio della bambina di allontanarla
dal contesto familiare per inserirla in un altro
a lei ancora sconosciuto hanno condotto al-
l’individuazione degli attuali affidatari». 
Sembra assodato che la bimba, di famiglia
straniera, che viveva con la sorella più grande
e la mamma nella città emiliana, conoscesse
da tempo i due "zii" con cui vive ormai da feb-
braio scorso. Gli stessi che si occuperanno di
lei per 24 mesi, rinnovabili, come ha stabilito
il Tribunale minorile di Bologna. Il provvedi-
mento del giudice tutelare era stato impu-
gnato dalla Procura minorile del capoluogo
emiliano, perché «c’è stata poca trasparenza»
ha spiegato il procuratore capo Ugo Pastore.
Non era chiaro – secondo la Procura – se fos-
sero state vagliate altre strade, prioritarie per
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legge, come l’affido a una coppia con altri fi-
gli minori. «La circostanza per cui la minore è
stata affidata alla coppia, e non ai due com-
ponenti della stessa singolarmente non è in
contrasto con le norme di legge – ribatte il Tri-
bunale –. Considerare in questo caso i due
componenti non idonei in quanto coppia si-
gnificherebbe affermare che ciò è dovuto al-
la loro unione e quindi alla loro sessualità».
Sulla vicenda non ha potuto esimersi dall’in-
tervenire anche il Garante per l’Infanzia, Vin-
cenzo Spadafora: «È ormai giunto il momen-
to che nel nostro Paese si apra un dibattito in
tema di diritti civili e quindi anche un con-
fronto sulle adozioni alle coppie omosessua-
li». «Se volesse garantire davvero l’infanzia –
replica Eugenia Roccella – invece di fare di-
chiarazioni ideologiche dovrebbe chiedere al
Tribunale di Bologna qual è il modello di fa-
miglia che si vuole trasmettere alla bambina.
Dovrebbe chiarire in quale punto della legge
si prevede esplicitamente la possibilità di af-
fidare un minore a una coppia omosessuale».
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DA ROMA

e Regioni zoppicano ancora,
soprattutto sul fronte vaccina-
zioni, ma nel complesso il qua-

dro comincia a girare in positivo vi-
sto che nel 2011 diventano 9 – circa
la metà – quelle “promosse” nell’ero-
gazione dei Livelli essenziali di assi-
stenza (Lea), ovvero di tutte quelle
prestazioni che dovrebbero essere
garantite in modo omogeneo su tut-
to il territorio. A entrare nel gruppo di
testa, tra le Regioni a statuto ordina-
rio, la Liguria, che tra 2010 e 2011 ha
fatto bene i suoi “compiti” secondo il
monitoraggio Lea del ministero del-
la Salute, uno degli adempimenti cui
sono tenute le Regioni e che consen-
te, tra l’altro, di accedere a un 3% in
più di finanziamento premiale dal
fondo sanitario nazionale.
Ma a dare segni incoraggianti sono
anche altri tre territori alle prese con
i conti in rosso della sanità, Lazio, Si-
cilia e Molise, anche in virtù, si os-
serva nel report, del buon esito dei
piani di rientro. Ancora non si parla
di sufficienza piena, quel disco ver-
de che hanno anche Emilia Roma-
gna, Umbria, Toscana, Marche, Ve-
neto, Piemonte, Lombardia e Basili-
cata, ma si cominciano a vedere in-
dicatori di inversione di tendenza:
tutte e tre le Regioni dovranno co-
munque ancora impegnarsi in parti-
colare su vaccini, assistenza residen-
ziale e ospedaliera e sui programmi
di screening cui in generale ancora
una percentuale troppo bassa di ita-
liani aderisce. Nella fotografia scat-
tata dal report restano tra le “boccia-
te” invece Campania, Puglia e Cala-
bria, che presentano valori critici o
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comunque non ancora sufficienti per
tutti i 21 criteri analizzati (Griglia
Lea).
Tra le buone performance registrate
nel 2011 si annoverano soprattutto
un calo dei ricoveri, insieme a un au-
mento dell’appropriatezza, cioè me-
no cure inutili per i pazienti (erogate
peraltro a carico del pubblico). Quin-
di meno inefficienza, una delle pa-
role chiave anche per guardare al
nuovo Patto per la Salute, ancora in
via di definizione. Ma la corretta ero-
gazione dei Lea ha e avrà un ruolo
anche nella definizione dei costi stan-
dard, visto che si tratta di uno degli
adempimenti indispensabili per po-
ter essere annoverate tra le Regioni
benchmark.
Resta comunque una grande varia-
bilità territoriale, anche all’interno
della stessa Regione, nelle cure che
vengono garantite ai cittadini. E tra le
note negative in prima fila resta il nu-
mero eccessivo di parti cesarei. Ma-
glia nera invece alle vaccinazioni an-
ti-influenza per gli anziani, in cui nes-
suna Regione guadagna la piena suf-
ficienza, mentre si continuano a re-
gistrare percentuali «stabilmente
basse» di pazienti con frattura del fe-
more operati entro tre giorni. Per la
prima volta nel report – anche se for-
malmente non sono sottoposte all’a-
dempimento – si è scelto di focaliz-
zare l’attenzione anche sui risultati
del triennio 2009-2011 di Valle D’Ao-
sta, Friuli Venezia Giulia, Sardegna,
Trento e Bolzano che, si osserva, «non
presentano comportamenti e ten-
denze sostanzialmente diversi da
quelli osservati nelle Regioni sotto-
poste a verifica».
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CASINI: IL SINDACO MARINO
PENSI AI PROBLEMI VERI
«Il registro delle unioni civili a Roma?
Questi registri sono falliti in tutti i posti
dove sono stati sperimentati. Roma ha ben
altri problemi a cui pensare. Ma ho
l’impressione che si introducano
discriminanti ideologiche per sfuggire ai
problemi veri cui, è evidente, non si sa dare
risposta». Intervenendo, ieri, all’assemblea
regionale dell’Udc Lazio, Pier Ferdinando
Casini bacchetta il sindaco capitolino,
Ignazio Marino, e il registro delle unioni
civili promesso dal primo cittadino. Il
vicesindaco, Luigi Nieri, va anche oltre: «È
certo che sogno di celebrare un
matrimonio gay in Campidoglio» ha
dichiarato ieri nel corso di un talk show su
YouTube. «Questo è un caso classico in cui
la politica sta più indietro della società – ha
proseguito – non facciamo niente di
innovativo». 

UNIONI CIVILI

Ieri bimbi adottivi, oggi adulti da ascoltareil progetto
Al via una nuova
iniziativa per
mettere in rete
le testimonianze
di chi ha vissuto
questa esperienza
e oggi chiede
di essere tenuto
in considerazione
dai tribunali
per casi analoghi

MORTI DELLA STRADA

GIORNATA PER NON DIMENTICARE
NEL 2012 LE VITTIME SONO STATE 3.653
«La celebrazione del ricordo delle vittime della strada
deve costituire un momento di profonda riflessione
per le istituzioni e per i cittadini. Non dobbiamo mai
dimenticare che ogni giorno, sulle strade del nostro
Paese, si consuma una vera e propria strage a puntate
che non ha eguali per numero di morti e feriti»: è il
messaggio del presidente della Fondazione Ania, Aldo
Minucci, in occasione della Giornata mondiale che ne
celebra il ricordo, oggi. Dal 2005, a seguito di una
risoluzione votata dalle Nazioni Unite, la terza
domenica di novembre è dedicata a tutte le persone
che hanno perso la vita in incidenti stradali. «Questa
giornata – commenta Minucci – è nata con la volontà
di riportare sistematicamente all’attenzione
dell’opinione pubblica il dramma degli incidenti stradali,
il dolore che ogni giorno le famiglie devono
sopportare per la perdita di un caro» Nel 2012 le
vittime sono state 3.653, un quarto delle quali aveva
meno di 30 anni. Ogni anno sono quasi 900 mila i feriti,
100 mila dei quali riportano invalidità permanenti. 

DA MILANO ILARIA SESANA

adozione non fini-
sce con l’infanzia.
Non si smette di

essere “figli adottivi” con il
compimento della mag-
giore età, con la laurea, il
matrimonio e la nascita di
un figlio. «Si tratta di una
condizione che dura tutta
la vita. E ciclicamente ri-
propone domande crucia-
li. Soprattutto durante al-
cuni passaggi importanti
della propria vita». Eppu-
re, rileva Marco Chistolini,
psicologo e coordinatore
del Gruppo adottivi adulti
di Centro italiano aiuti al-
l’infanzia (Ciai) «nel nostro
Paese c’è poca attenzione
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alla fase adulta dell’ado-
zione». Eppure interrogar-
si sui successi, le criticità e
le sfide dell’adozione rap-
presenta un passaggio cru-
ciale.
Il convegno “Adottivi non
si nasce, si diventa!” orga-
nizzato dal Ciai che si è
svolto ieri a Milano è stato
un importante momento
per “restituire” a operatori,
famiglie, figli adottivi i ri-
sultati del primo meeting
nazionale che si è svolto lo
scorso 22 giugno a Bolo-
gna.
Tra i molti temi affrontati
ieri, l’esigenza (per tanti) di
andare alla ricerca della
propria famiglia d’origine
è stato certamente il più

complesso. Ma si è discus-
so anche delle difficoltà di
chi, nato in un paese stra-
niero come Armando Va-
santh, deve fare i conti con
pregiudizio e stereotipi. Ma
anche del lungo e costante
lavoro per arrivare a una
piena definizione di sé,
«perché per molti sembra
che manchi sempre una
quota, più o meno grande,
per potersi dire al 100% i-
taliano», sottolinea Katia
Montani.
Quel che è certo, è che gli ex
bambini ora adulti sono
portatori di un vissuto e di
un’esperienza preziose,
che vogliono mettere a di-
sposizione delle istituzioni
e dei ragazzi adottati che

oggi incontrano le loro
stesse difficoltà. «Negli an-
ni il lavoro del Gruppo a-
dottivi adulti è cresciuto
molto – sottolinea Paola
Crestani, presidente Ciai –
. Chi meglio di loro conosce
problemi e difficoltà dell’a-
dozione?». «Vorremmo che
gli enti, i tribunali, le Asl e
le famiglie che vogliono a-
dottare ci consultassero –
spiega  Maria Forte, coor-
dinatrice del gruppo figli a-
dottivi del Ciai –. Ci met-
tiamo a disposizione degli
altri: vogliamo lavorare in
rete con la consapevolezza
di poter dare una chiave di
lettura diversa per affron-
tare le difficoltà».
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I giudici del
discusso caso 
di Bologna
spiegano 
la decisione:
per lei meno
garanzie con
un nucleo
tradizionale

assistenza sanitaria
«Meno ricoveri e cure inutili»
Il ministero promuove 9 Regioni

Nel report 2011
sui Livelli essenziali
di assistenza (Lea)
Liguria, Lazio, Sicilia
e Molise ottengono
risultati positivi
Ancora male Puglia,
Calabria e Campania
Vaccini agli anziani:
maglia nera per tutti

ROMA. "La questione gender tra natura e cultura" è il
tema del convegno interdisciplinare di studio in
programma martedì 19 novembre alle ore 16 nella
pontificia Facoltà teologica "San Bonaventura"-Seraphicum
a Roma. L’iniziativa è promossa dalla Facoltà e dall’Istituto
"Mulieris dignitatem" per lo studio sulla unidualità uomo-
donna. Il convegno, introdotto dal preside fra Domenico
Paoletti e moderato da fra Roberto Tamanti, vedrà le
relazioni di Francesco D’Agostino, dell’Università Tor
Vergata di Roma, su "Sesso, genere e antro-poiesi: tra
antropologia e diritto"; di monsignor Livio Melina, preside
del pontificio Istituto Giovanni Paolo II di Roma, su "Amare
nella differenza. Linee di una teologia del corpo" e di Maria
Beatrice Toro, dell’Università Lumsa di Roma, su "La
differenza sessuale: dato costitutivo della psicologia umana.
Considerazioni per una psicologia del genere ai tempi
dell’identità liquida". Con questa attesa iniziativa riprende
l’attività dell’Istituto "Mulieris dignitatem", nato nel 2008
nell’ambito delle attività accademiche e di ricerca della
Facoltà, alla cui guida è stato appena eletto fra Giulio
Cesareo, docente di teologia morale al Seraphicum. (G.C.)
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«Leggi come mangi?»
Un seminario a Torino
TORINO. «Leggi come
mangi?». Questo il titolo
del seminario «sulla qualità
della dieta informativa»
organizzato dalla diocesi di
Torino e dall’ufficio
Comunicazioni Sociali. Al
tavolo dei relatori si
alterneranno Marco
Tarquinio, direttore di
Avvenire, Gad Lerner (La
Repubblica), Ritanna
Armeni (Il Riformista),
Peppino Ortoleva, docente
di Storia dei mezzi di
comunicazione e don
Filippo Di Giacomo,
vaticanista Rai. Modera
Alberto Sinigaglia (La
Stampa). In apertura il
saluto dell’arcivescovo
Cesare Nosiglia.

L’appuntamento è per
martedì alle 17 al Circolo
della stampa, sede messa a
disposizione dall’Ordine
dei giornalisti del Piemonte
e scelta per sottolineare il
carattere di confronto
aperto su un tema così
delicato e attuale. Il
seminario, promosso allo
scopo di promuovere il
dibattito tra esperti e
operatori di diversa
estrazione culturale e al
quale parteciperanno
studenti delle scuole
superiori paritarie e
delegati per la diffusione
dei giornali cattolici, andrà
in diretta sul sito internet
della diocesi
(www.diocesi.torino.it).

Ilva, Vendola si scusa ma riceve nuove critiche
BARI. È ancora bufera sul
governatore della Puglia Nichi Vendola
dopo la pubblicazione di
un’intercettazione del 2010 in cui il
leader del Sel rideva di un cronista che
aveva chiesto conto dei tumori in città
al patron dell’Ilva Emilio Riva. Dopo
essersi scusato con un post su Twitter,
Vendola ha prima inviato un sms e poi
telefonato direttamente a Luigi Abbate,
il giornalista di Blustar Tv deriso nella
telefonata. Nel colloquio il
governatore si complimentava con il
dirigente del Siderurgico Girolamo
Archinà per lo «scatto felino» con cui
gli aveva strappato il microfono. «Il mio
tono era goliardico», ha detto,
assicurando nel contempo
l’importanza della libertà di stampa
che «non deve essere mai sottoposta
a censure di qualsiasi tipo». Abbate, da
parte sua, dice di aver apprezzato la

telefonata di Vendola ma di aver
«accettato con riserva» le scuse del
governatore: «Non metto in dubbio il
suo rispetto verso la libertà di stampa,
ma il più bel regalo e la più bella forma
di scuse sarebbe quella di sostenere
nei fatti la sanità tarantina». A Taranto,
ha aggiunto Abbate, «si muore di
cancro così come si moriva prima, ed i
valori degli inquinanti si sono ridotti
solo perché l’Ilva ha diversi impianti

fermi». Intanto sul governatore si è
scatenata una pioggia di critiche e
richieste dimissioni, a cominciare da
quelle del Movimento Cinque stelle
(Grillo sul suo blog ha paragonato
Vendola alla Cancellieri definendo
entrambi «meretrici del potere a
tassametro») per arrivare ai Verdi
(secondo l’ex parlamentare Marco
Boato «quella telefonata è
agghiacciante») e al Nuovo
Centrodestra (per il senatore Carlo
Giovanardi «Vendola è irriverente e
sguaiato»). E il presidente del Consiglio
regionale della Puglia Onofrio Introna
ha convocato per domani la
Conferenza dei presidenti dei gruppi
consiliari: all’ordine del giorno la
richiesta di convocazione urgente del
Consiglio sulla vicenda da parte dei
capigruppo del centrosinistra.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nichi Vendola (Ansa)

Gender tra natura e cultura
Convegno al Seraphicum

Le motivazioni dell’affido: più tutelata con gli «zii»


